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Essere sempre unito a Gesù


SAN CARLO ACUTIS


IL SANTO DEI MILLENNIANS


La linea del tempo di Carlo


1991 • 3 maggio: nasce a Londra. 18 maggio: Battesimo.


Settembre: rientra con la famiglia a Milano.


1995 • Frequenta la scuola materna.


1997 • Settembre: inizia la scuola elementare presso l’Istituto San Carlo di Milano.


1998 • Gennaio: continua la scuola elementare all’Istituto Tommaseo.


16 giugno: Prima Comunione nella chiesa delle Romite di Perego.


2002 • Settembre: inizia la scuola media all’Istituto Tommaseo.


2003 • 24 maggio: Cresima nella parrocchia di Santa Maria Segreta.


2005 • Settembre: si iscrive al liceo classico presso l’Istituto Leone XIII.


2006 • 12 ottobre: il suo cuore cessa di battere.


14 ottobre: funerali presso la parrocchia di Santa Maria Segreta.


2007 • Traslazione dei suoi resti mortali nel cimitero di Assisi.


2012 • 12 ottobre: apertura della causa di beatificazione e canonizzazione nell’arcidiocesi di Milano.


2013 • 13 maggio: Nihil obstat della Congregazione delle Cause dei Santi.


2016 • 24 novembre: si chiude la fase diocesana della causa di beatificazione.


2018 • 5 luglio: papa Francesco autorizza la Congregazione delle Cause dei Santi a promulgare il Decreto riguardante le sue virtù eroiche: Carlo è venerabile.


2019 • 23 gennaio: viene riesumato il corpo di Carlo per sottoporlo ad alcune analisi.


5-7 aprile: il corpo viene deposto in un monumento sepolcrale nel Santuario della Spogliazione di Assisi.


14 novembre: la consulta medica della Congregazione delle Cause dei Santi esprime parere positivo su un presunto miracolo attribuito all’intercessione di Carlo Acutis.


2020 • 10 ottobre: si svolge la cerimonia di beatificazione del venerabile Carlo Acutis ad Assisi, nella basilica papale di San Francesco. Presiede la cerimonia il cardinale Agostino Vallini.


Dal 1º al 19 ottobre il Vescovo di Assisi ha aperto la tomba di Carlo Acutis; ha presieduto la cerimonia di chiusura il cardinale Marcello Semeraro.


2025 • Solenne canonizzazione del beato Carlo Acutis.



Cenni su Carlo Acutis



«“Essere sempre unito a Gesù: questo è il mio programma di vita”, con queste poche parole Carlo Acutis delinea il tratto distintivo della sua breve esistenza: vivere con Gesù, per Gesù, in Gesù» (Cardinale Angelo Comastri).


Questo suo programma Carlo lo ha scritto a 7 anni, in occasione della sua Prima Comunione, e sempre vi è rimasto fedele. Da allora non mancò mai all’appuntamento quotidiano con la santa Messa, la recita del santo Rosario e l’adorazione eucaristica, convinto com’era che «stando dinanzi a Gesù Eucaristia si diventa santi».


Sin da quando era piccolino aveva chiara la meta della sua vita: il cielo. Lui desiderava che tutti gli uomini potessero raggiungere questo traguardo e per questo pregava e si sacrificava.


Chi è Carlo Acutis


Nonostante quello che si potrebbe pensare di un giovane salito agli onori degli altari, Carlo era un ragazzo assolutamente normale, come la maggior parte dei suoi coetanei, ma con un’armonia assolutamente speciale, grazie alla sua grande amicizia con Gesù.


Faceva le cose che fanno tutti i ragazzi di oggi: usava il computer, giocava con gli amici, conduceva una vita simile a quella dei suoi coetanei. L’unica grande differenza è che aveva messo al centro della sua giornata l’incontro con Gesù Eucaristia, attraverso la Messa e l’adorazione che faceva sempre prima o dopo la celebrazione. L’Eucaristia quotidiana divenne una vera e propria esigenza per lui. Celebre la sua frase: «L’Eucaristia è la mia autostrada per il cielo». Diceva che tutti siamo chiamati a essere discepoli prediletti come Giovanni l’apostolo, il grande cantore dell’Eucaristia. A causa di questa sua sensibilità, Carlo ha mostrato una grande capacità di saper cogliere i bisogni e le esigenze del suo tempo, fornendo una risposta adeguata, offrendo un contributo importante all’opera di evangelizzazione.


Attraverso la sua azione e la sua condotta, rappresenta un modello credibile di giovane che sa seguire con coraggio e fermezza la strada indicata dal Signore, nonostante le difficoltà, le incomprensioni, gli ostacoli e perfino la derisione di chi gli sta vicino. Il riconoscimento delle sue virtù eroiche costituisce uno stimolo per le nuove generazioni a seguire Cristo.


Oltre ai doveri principali del suo stato come quello di studente e figlio, Carlo riesce a trovare il tempo per insegnare catechismo ai bambini che si preparano alla Prima Comunione e alla Cresima; a fare il volontariato alla mensa dei poveri dei cappuccini e delle suore di madre Teresa; a soccorrere i poveri che vivono nel suo quartiere; ad aiutare i bambini in difficoltà con i compiti; a fare opere di apostolato con internet; a suonare il sassofono; a giocare a pallone; a progettare programmi con il computer; a divertirsi con i videogiochi; a guardare i film polizieschi e a girare filmini con i suoi cani.


Famosa è la sua frase: «Tutti nascono originali ma molti muoiono come fotocopie».


Per non morire come fotocopia Carlo attinge alla fonte dei sacramenti, che per lui sono i mezzi più potenti per crescere nelle virtù, segni efficaci della misericordia infinita di Dio per noi. Grazie all’Eucaristia Carlo rafforza in modo eroico la virtù della fortezza, che gli donerà quel coraggio comune a tutti i santi, per andare sempre controcorrente e opporsi ai falsi idoli che il mondo costantemente ci propone.


L’Eucaristia alimenta inoltre in lui un fortissimo desiderio di sintonizzarsi costantemente con la voce del Signore, e di vivere sempre alla sua presenza. Facendo così, Carlo riesce a testimoniare quello stile di vita appreso alla scuola dell’Eucaristia: lo stare tra i banchi di scuola, in pizzeria con gli amici o in piazzetta per la partita di pallone, o usare il computer diventa Vangelo vissuto. Carlo è riuscito in modo straordinario, pur vivendo una esistenza ordinaria come quella di tanti, a dedicare la propria vita, attimo dopo attimo, al fine più alto a cui tutti gli uomini sono chiamati: la beatitudine eterna con Dio.


Carlo, “l’innamorato di Dio”, ha vissuto questa forte presenza del divino nella sua vita terrena e ha cercato in tutti i modi di trasmetterla generosamente anche agli altri e tutt’ora, continua a intercedere affinché tutti possano mettere Dio al primo posto nella propria vita.


Con queste parole tratteggia la figura di Carlo S.E. monsignor Michelangelo Tiribilli, introducendo la prima biografia di Carlo Acutis a cura di Nicola Gori: «Un adolescente del nostro tempo come molti altri, impegnato nella scuola, tra gli amici, grande esperto, per la sua età, di computer. Su tutto questo si è inserito il suo incontro con Gesù Cristo.


Carlo Acutis diviene un testimone del Risorto, si affida alla Vergine Maria, vive la vita di grazia e racconta ai suoi coetanei la sconvolgente esperienza con Dio. Egli si nutre ogni giorno dell’Eucaristia, partecipa con fervore alla santa Messa, trascorre intere ore davanti al Santissimo Sacramento. La sua esperienza e la sua maturazione cristiana testimoniano quanto siano vere le indicazioni del Santo Padre Benedetto XVI nella Esortazione Apostolica Sacramentum Caritatis: “Il sacrificio della Messa e l’adorazione eucaristica corroborano, sostengono, sviluppano l’amore per Gesù e la disponibilità al servizio ecclesiale”.


Carlo ha pure una tenera devozione alla Madonna, recita fedelmente il Rosario e, sentendola Madre amorosa, le dedica i suoi sacrifici come fioretti. Questo ragazzo sociologicamente uguale ai suoi compagni di scuola, è un autentico testimone che il Vangelo può essere vissuto integralmente anche da un adolescente.


La testimonianza evangelica del nostro Carlo non è solo di stimolo per gli adolescenti di oggi, ma provoca i parroci, i sacerdoti, gli educatori a porsi degli interrogativi sulla validità della formazione che essi danno ai ragazzi delle nostre comunità parrocchiali e su come rendere questa formazione incisiva ed efficace».


Monsignor Domenico Sorrentino, riflettendo sulla testimonianza di vita cristiana di Carlo e confrontandola con quella di san Francesco, osserva che la spogliazione di Carlo è «fatta non con gesti clamorosi, ma nell’intimo del cuore. È il senso del suo slogan lapidario: “Non io, ma Dio”. Francesco qui [presso il Santuario della Spogliazione, n.d.r.] si spogliò di tutto, diventò il giullare di Dio, il cantore delle meraviglie del creato, il fratello universale capace di restituire ai poveri dignità e alla società divisa la riconciliazione.


Carlo, che qui riposa nelle sue spoglie mortali [presso il Santuario della Spogliazione, n.d.r], ma continua in cielo ad occuparsi di noi, non rinunciò alle bellezze di una vita ricca di stupore per le meraviglie della natura, fino all’ebbrezza della più moderna tecnologia informatica. Ma immise in tutto questo il sapore del Vangelo, centrando la sua vita sull’Eucaristia, la sua autostrada per il cielo. Il tempo in cui egli ha vissuto il suo breve ma luminoso tragitto terreno è quello di internet. Egli fu, come tanti giovani del nostro tempo, un “nativo digitale”. Il mondo digitale fu il suo modo, non esclusivo e non fanatico, ma certamente appassionato, di comunicare.


E se ne servì per comunicare il bene. Per additare la meraviglia eucaristica. Per costruire nel mondo del web la rete del bene. […] Francesco e Carlo, ormai indissolubilmente uniti. Insieme cantori della vita e del bene. Insieme trascinatori di giovani e testimoni del Vangelo. Davvero una cosa nuova germoglia all’orizzonte di un’umanità segnata da una crisi epocale».


L’invito di Carlo a guardare al cielo


Nel suo computer Carlo si era annotato queste parole della beata Giacinta di Fatima: «Se gli uomini sapessero ciò che è l’eternità, farebbero di tutto per cambiare vita». E vicino aveva scritto un suo commento: «Amare il domani è dare all’oggi il migliore frutto».


Carlo invitava sempre a riflettere sul fatto che «ogni secondo che passa è un secondo in meno di vita che abbiamo a disposizione per santificarci» e che «la santità non è un processo di aggiunta, ma di sottrazione. Meno io per lasciare spazio a Dio». Carlo diceva che «Dio ha scritto per ognuno di noi una storia unica e speciale, ma ha lasciato a noi la libertà di scriverne la fine». L’Eucaristia è un mezzo efficacissimo per realizzare questo progetto unico e irrepetibile che Dio ha pensato per noi sin dall’eternità.


Il kit per diventare santi


Per aiutare i bambini a cui insegna catechismo, Carlo formula il suo “kit per diventare santi” e non ne è affatto geloso. Anzi, ne parla volentieri con chiunque. Questo kit si sviluppa in alcuni punti:


1. Bisogna volerlo con tutto il cuore e se non lo desideri ancora devi chiederlo con insistenza al Signore.


2. Cerca di andare tutti i giorni alla santa Messa e di fare la santa Comunione.


3. Ricordati di recitare ogni giorno il santo Rosario.


4. Leggiti ogni giorno un brano della Sacra Scrittura.


5. Se riesci fai qualche momento di adorazione eucaristica davanti al Tabernacolo, dove è presente realmente Gesù così vedrai come aumenterà prodigiosamente il tuo livello di santità.


6. Se riesci, confessati tutte le settimane anche i peccati veniali.


7. Fai spesso propositi e fioretti al Signore e alla Madonna per aiutare gli altri.


8. Chiedi continuamente aiuto al tuo angelo custode che deve diventare il tuo migliore amico.


Le frasi di Carlo Acutis


«Il Rosario è la scala più corta per salire in cielo».


«Una vita è veramente bella solo se si arriva ad amare Dio sopra ogni cosa il prossimo come noi stessi».


«Criticare la Chiesa significa criticare noi stessi! La Chiesa è la dispensatrice dei tesori per la nostra salvezza» .


«L’unica cosa che dobbiamo temere veramente è il peccato».


«Perché gli uomini si preoccupano tanto della bellezza del proprio corpo e poi non si preoccupano della bellezza della propria anima?».


«Non io, ma Dio».


«Tutti nascono come originali, ma molti muoiono come fotocopie».


«La nostra meta deve essere l’Infinito non il finito».


«Non l’amor proprio ma la gloria di Dio».


«Essere sempre unito a Gesù ecco il mio programma di vita».


«Che giova all’uomo vincere mille battaglie se poi non è capace di vincere se stesso?».


«La santificazione non è un processo di aggiunta, ma di sottrazione. Meno io per lasciare spazio a Dio».


«Dopo la santa Eucaristia, il santo Rosario è l’arma più potente per combattere il demonio».


«La felicità è lo sguardo rivolto verso Dio. La tristezza è lo sguardo rivolto verso se stessi».


«Se Dio possiede il nostro cuore noi possiederemo l’Infinito».


«La conversione non è altro che lo spostare lo sguardo dal basso verso l’Alto, basta un semplice movimento degli occhi».


«Trova Dio e troverai il senso della tua vita».


«La vita è un dono perché finché siamo su questo pianeta possiamo aumentare il nostro livello di carità. Tanto più sarà elevato tanto più godremo della beatitudine eterna di Dio».


«Il vero discepolo di Gesù Cristo è colui che in ogni cosa cerca di imitarlo e di fare la volontà di Dio».


«Ciò che veramente ci renderà belli agli occhi di Dio sarà solo il modo in cui lo avremo amato e come avremo amato i nostri fratelli».


«Senza di Lui non posso fare nulla».


«Solo chi fa la volontà di Dio sarà veramente libero».









Apparizioni della Vergine Maria


INTRODUZIONE


Mostra internazionale ideata e realizzata da Carlo Acutis


San Carlo Acutis, da bravo catechista, ha sempre cercato di trovare modalità sempre nuove per aiutare gli altri a rafforzare la propria fede. Per questo ci ha lasciato come eredità le sue mostre tra cui spicca quella dei miracoli eucaristici. Fu proprio nel 2002, visitando le esposizioni del Meeting di Rimini, che Carlo decise di allestire una mostra sui miracoli eucaristici riconosciuti dalla Chiesa. Un lavoro impegnativo in cui coinvolse anche i suoi famigliari per circa due anni e mezzo. Gli effetti spirituali che sta portando questa Mostra erano imprevedibili alla vigilia. A oggi possiamo affermare che la Mostra è stata ospitata in tutti e cinque i Continenti anche grazie al generoso contributo di alcune specialissime persone, tra cui spiccano i membri della The Real Presence Association and Education che tanto hanno aiutato in questa opera.


Finalmente nel 2014 siamo riusciti a terminare anche questa mostra dedicata alla Vergine Maria che Carlo aveva iniziato nel 2006 ma che non poté portare a termine a causa di una leucemia fulminante che lo portò in cielo in pochi giorni. Il giovane Carlo Acutis fu profondamente segnato nel suo cammino spirituale dalla Vergine Maria, «umile e alta più che creatura» (Dante Alighieri), e si pose fin dall’inizio l’obiettivo di imitarla in tutte le sue virtù.


La Vergine Maria era per lui il più alto esempio di purezza e di incondizionato amore a Dio. Maria santissima ha svelato agli uomini l’immagine di quello che la Chiesa, peregrinante sulla terra, sarà alla fine di questo mondo. Sappiamo che la santità per ogni cristiano si realizzerà solo attraverso una intensa vita di fede, speranza e carità. Di tutte queste tre virtù teologali, Carlo scriveva che Maria «è modello esemplare e il suo esempio di fede, supportato dalla sua carità perfetta, ci deve incoraggiare a proseguire nel nostro cammino verso la santità nonostante le nostre fragilità». Dopo aver ascoltato il messaggio dell’angelo che le annunciava la nascita del Salvatore che veniva a stabilire il Regno senza fine e l’alleanza tra Dio e gli uomini, con il suo “sì” Maria ci ha donato l’icona ideale su cui modellare anche la nostra vita. Frutto sublime di questa sua cooperazione al piano salvifico di Dio è stata la sua maternità universale: «Per questo è diventata per noi Madre nell’ordine della grazia» (Lumen gentium, 61). In unione con Cristo e sottomessa a lui, ella ha collaborato nell’ottenere la grazia della salvezza per l’intera umanità in modo unico e irripetibile. Soffrendo con lui morente in croce «cooperò in modo tutto speciale all’opera del Salvatore» (LG 61).


Per questo si comprende bene il motivo che spingeva Carlo a interessarsi continuamente di tutte quelle manifestazioni della Vergine Maria che, come stelle luminosissime, da più di due millenni hanno rischiarato il cammino di moltitudini di uomini. «Sicuramente – diceva Carlo – i miracoli compiuti dalla Vergine Maria durante le sue apparizioni sulla terra possono essere di grande aiuto a far accrescere la fede di tanta gente… Come si possono ignorare – si domandava spesso – gli appelli che la Madonna ci ha lasciato?». «Eppure – diceva – conoscendo la nostra poca fede nella sua materna bontà, la Madonna ha voluto operare tantissimi miracoli proprio per aiutarci a credere e, nonostante questi strepitosi segni, molti, ancora oggi, restano così indifferenti!». Carlo diceva che «molti uomini cercano segni dal cielo per rafforzare la propria fede, ma molti sono anche coloro che purtroppo neanche li cercano e se per caso li trovano, li ignorano volutamente perché troppo presi dalle cose del mondo». Lui però non si perdeva mai d’animo, perché nutriva nel suo cuore sempre viva la speranza che, prima o poi, gli angeli custodi avrebbero creato le circostanze favorevoli per sensibilizzare le anime lontane da Dio a intraprendere una vita più coerente con le sue leggi.


Il nostro augurio, come quello di Carlo, è che attraverso questa mostra tanti ritrovino la strada che porta a Dio e possano diventare anche loro portatori di luce a tutti coloro che sono ancora nell’oscurità.


www.carloacutis.com


www.miracolieucaristici.org


www.apparizionimadonna.org


www.therealpresence.org









Apparizioni della Vergine Maria


LA MADONNA


Come la veneriamo?


Chi è Maria santissima?


Maria santissima:


• è una figlia d’Israele, una giovane ebrea di Nàzaret in Galilea, «una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe» (Lc 1,27);


• «primeggia tra quegli umili e quei poveri del Signore che con fiducia attendono e ricevono da lui la salvezza. E infine con lei, la figlia di Sion per eccellenza, dopo la lunga attesa della promessa, si compiono i tempi e si instaura la nuova “economia”, quando il Figlio di Dio assunse da lei la natura umana per liberare l’uomo dal peccato coi misteri della sua carne» (Lumen gentium, 55);


• «Vergine Madre, figlia del tuo figlio, umile e alta più che creatura, termine fisso d’etterno consiglio, tu se’ colei che l’umana natura nobilitasti sì, che ‘l suo fattore non disdegnò di farsi sua fattura» (Dante Alighieri, Paradiso, Canto XXXIII).



Quale relazione c’è fra Maria e Cristo?



Gesù Cristo fu concepito nel grembo della Vergine Maria.


Come avviene questo concepimento?


Per opera dello Spirito Santo, senza la collaborazione di uomo. «Maria è chiamata a concepire colui nel quale abiterà “corporalmente tutta la pienezza della divinità” (Col 2,9). La risposta divina al suo: “Come è possibile? Non conosco uomo” (Lc 1,34) è data mediante la potenza dello Spirito: “Lo Spirito Santo scenderà su di te” (Lc 1,35). […] Lo Spirito Santo, che è “Signore e dà la vita” è mandato a santificare il grembo della Vergine Maria e a fecondarla divinamente, facendo sì che ella concepisca il Figlio eterno del Padre in un’umanità tratta dalla sua» (Catechismo della Chiesa Cattolica, 484-485). Il concepimento verginale indica che Gesù è veramente Figlio di Dio. Nello stesso tempo esso è il segno che la salvezza viene da Dio, dalla sua sovrabbondante grazia, e non da noi.


Che cosa significa immacolata concezione?


«Dio ha scelto gratuitamente Maria da tutta l’eternità perché fosse la Madre di suo Figlio: per compiere tale missione, è stata concepita immacolata. Questo significa che, per la grazia di Dio e in previsione dei meriti di Gesù Cristo, Maria è stata preservata dal peccato originale fin dal suo concepimento» (Compendio, 96). Maria, in quanto preservata dal peccato originale, è stata dunque:


• redenta;


• redenta in modo unico, nel modo più eminente;


• redenta in anticipo;


• e in previsione del sangue di Cristo.


In che senso è tutta santa?


Nel senso che ella non è stata mai intaccata da nessun peccato durante tutta la sua esistenza; è «immune da ogni macchia di peccato, dallo Spirito Santo quasi plasmata e resa una nuova creatura» (LG 56). È la «piena di grazia» (Lc 1,28).


Maria è sempre vergine?


• La fede cristiana afferma la verginità reale e perpetua di Maria anche nel parto del suo unico Figlio Gesù, Figlio di Dio fatto uomo. Ella è «rimasta Vergine nel concepimento del Figlio suo, Vergine nel parto, Vergine incinta, Vergine madre, Vergine perpetua» (Sant’Agostino).


• Maria è vergine nel corpo e vergine nel cuore: Maria, durante tutta la sua vita, s’è affidata sempre e totalmente alla volontà di Dio, è stata sempre «la Serva del Signore» (Lc 1,38). «Maria è più felice nel ricevere la fede di Cristo che nel concepire la carne di Cristo» (Sant’Agostino, De sancta virginitate, 3,3).


• La verginità di Maria indica anche l’assoluta e gratuita iniziativa di Dio nei suoi confronti.


• Dopo la nascita di Gesù, Maria non ha avuto altri figli, rimanendo sempre Vergine prima, dopo e durante il parto.


Perché la Sacra Scrittura parla di fratelli e sorelle di Gesù?


• Era consuetudine nell’Antico Testamento e anche presso i contemporanei di Gesù chiamare fratelli e sorelle anche i parenti prossimi.


• Gesù ebbe a dire, stendendo la mano verso i suoi discepoli: «Ecco mia madre e i miei fratelli! Perché chiunque fa la volontà del Padre mio che è nei cieli, egli è per me fratello, sorella e madre» (Mt 12,49-50).


• Non va neppure dimenticato che, anche ai nostri giorni, i sacerdoti si rivolgono spesso ai fedeli laici chiamandoli fratelli e sorelle per indicare il particolare legame che ci unisce tutti in Cristo Gesù.


Qual è stato il legame di Maria con Gesù?


• Maria, durante tutta la sua vita terrena, ha sempre conservato una relazione speciale con suo Figlio Gesù. La vita terrena della Madre di Dio è, infatti, caratterizzata dalla perfetta sintonia con la persona del Figlio e dalla totale dedizione all’opera redentrice da lui compiuta «abbracciando […] la volontà divina di salvezza, consacrò totalmente sé stessa quale ancella del Signore alla persona e all’opera del Figlio suo, servendo al mistero della redenzione in dipendenza da lui e con lui, con la grazia di Dio onnipotente» (LG 56).


• «Questa unione della madre col figlio nell’opera della redenzione si manifesta dal momento della concezione verginale di Cristo fino alla morte di lui» (LG 57).


• Ella è stata una discepola fedele di Cristo. La stessa risposta di Cristo: «Chi è mia madre? È colui che fa la volontà del Padre mio» (cfr. Mc 3,33-35) che sembra un poco offensiva nei riguardi di sua madre, in realtà esprime il più grande elogio verso la Vergine, indicando che la sua vera grandezza sta proprio nel fatto che Maria, prima e più di ogni altra creatura umana, ha attuato la volontà di Dio Padre.


Quali sono i dogmi mariani?


• Essi sono:


> la Divina Maternità di Maria (il titolo Madre di Dio, Theotokos, fu dato nel Concilio di Efeso – anno 431);


> la sua Immacolata Concezione (Pio IX, Ineffabilis Deus, 8 dicembre 1854);


> la sua Verginità perpetua (Concilio Lateranense – anno 649);


> la sua Assunzione in cielo (Pio XII, Munificentissimus Deus, 1° novembre 1950).


• Questi dogmi, anche se proclamati successivamente lungo la storia della Chiesa, sono contenuti nella Rivelazione divina e sanciscono la fede sempre creduta fin dalle origini della Chiesa. Essi servono a definire tale fede in modo più preciso, solenne e definitivo. «Il Magistero della Chiesa si avvale in pienezza dell’autorità che gli viene da Cristo quando definisce qualche dogma, cioè quando, in una forma che obbliga il popolo cristiano ad un’irrevocabile adesione di fede, propone verità contenute nella Rivelazione divina, o anche quando propone in modo definitivo verità che hanno con quelle una necessaria connessione» (CCC 88).


• «I dogmi sono luci sul cammino della nostra fede, lo rischiarano e lo rendono sicuro. Inversamente, se la nostra vita è retta, la nostra intelligenza e il nostro cuore saranno aperti ad accogliere la luce dei dogmi della fede» (CCC 89).


In che senso Maria è chiamata la Madre di Dio?


• La Chiesa proclama Maria la Madre di Dio, in quanto Gesù, che è veramente suo Figlio secondo la carne, è Figlio generato dall’eterno Padre nella natura divina, la seconda Persona della Santissima Trinità; Dio egli stesso. Gesù Cristo è «per natura Figlio del Padre secondo la divinità, per natura Figlio della Madre secondo l’umanità, ma propriamente Figlio di Dio nelle sue due nature» (Concilio del Friuli, Simbolo, anno 796).


• “Madre di Dio”, Theotokos, è il titolo attribuito ufficialmente a Maria nel V secolo, esattamente nel Concilio di Efeso del 431, ma affermatosi nella devozione del popolo cristiano già a partire dal III secolo. Dal titolo di “Madre di Dio” derivano poi tutti gli altri titoli con cui la Chiesa onora la Madonna, ma questo è il fondamentale.


• Dopo il Concilio di Efeso si registrò una vera esplosione di devozione mariana e furono costruite numerose chiese dedicate alla Madre di Dio. Tra queste primeggia la Basilica di Santa Maria Maggiore, a Roma. La dottrina concernente Maria, Madre di Dio, trovò inoltre nuova conferma nel Concilio di Calcedonia (451), in cui Cristo fu dichiarato «vero Dio e vero uomo […] nato per noi e per la nostra salvezza da Maria, Vergine e Madre di Dio, nella sua umanità» (DS 301). Com’è noto, il Concilio Vaticano II ha raccolto in un capitolo della Costituzione dogmatica sulla Chiesa Lumen gentium, l’ottavo, la dottrina su Maria, ribadendone la divina maternità. Il capitolo s’intitola: “La Beata Maria Vergine, Madre di Dio, nel mistero di Cristo e della Chiesa”.


Quale significato ha l’assunzione di Maria in cielo?


• La sua assunzione in cielo, anima e corpo, significa:


> una piena conformità al Figlio suo, che ha vinto la morte;


> una particolare partecipazione di Maria alla risurrezione del suo Figlio;


> una singolare anticipazione e prefigurazione della nostra risurrezione, che avverrà alla fine dei tempi: ci manifesta il senso e il destino del corpo santificato dalla grazia.


• Nel corpo glorioso di Maria, la stessa creazione materiale comincia ad avere qualcosa del corpo risuscitato di Cristo.


Qual è la relazione tra Maria e la Trinità?


Esiste una particolare relazione tra Maria e la Santissima Trinità, nei confronti della quale ella è figlia-sposa-madre: figlia di Dio Padre, sposa dello Spirito Santo, madre del Figlio di Dio fatto uomo.


Qual è la relazione tra Maria e Dio Padre?


• Le opere meravigliose compiute in Maria sono frutto dell’azione primaria e gratuita di Dio Padre. Al libero dono di grazia e di salvezza di Dio, Maria risponde con la sua pronta e totale adesione di fede. «Beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto» (Lc 1,45).


• «Sin dalle origini, Maria ha costituito il grande segno, dal volto materno e misericordioso, della vicinanza del Padre e di Cristo, con i quali ci invita a entrare in comunione» (Documento di Puebla, 282, anno 1979).


• Scegliendola come Madre dell’intera umanità, il Padre celeste ha voluto rivelare la dimensione, per così dire, materna della sua divina tenerezza e della sua sollecitudine per gli uomini di tutte le epoche.


Qual è la relazione fra Maria e lo Spirito Santo?


• Il mistero della Vergine Madre pone in risalto l’azione dello Spirito Santo, che ha operato nel suo seno il concepimento del bambino e ha continuamente guidato la sua vita. I titoli di Consolatrice, Avvocata, Ausiliatrice, attribuiti a Maria dalla pietà del popolo cristiano, non offuscano, ma esaltano l’azione dello Spirito consolatore e dispongono i credenti a beneficiare dei suoi doni.


• La cooperazione di Maria con lo Spirito Santo, manifestata nell’annunciazione e nella visitazione, si esprime in un atteggiamento di costante docilità alle ispirazioni del Paraclito.


• Da vera donna di preghiera, la Vergine chiedeva allo Spirito Santo di completare l’opera iniziata al concepimento perché il bimbo crescesse «in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini» (Lc 2,52). Sotto questo profilo Maria si presenta come un modello per i genitori, mostrando la necessità di ricorrere allo Spirito Santo per trovare la via giusta nel difficile compito educativo.


• Senza dubbio fu presente all’effusione dello Spirito il giorno di Pentecoste. Lo Spirito, che già abitava in Maria, avendo operato in lei meraviglie di grazia, ora ridiscende nel suo cuore, comunicando doni e carismi necessari per l’esercizio della sua maternità spirituale.


• Maria partecipa alla vita e alla preghiera della prima comunità cristiana. San Luca rileva che la comunità alle origini della Chiesa è composta non solo di Apostoli e Discepoli, ma anche di donne, tra le quali Luca nomina unicamente «Maria, la madre di Gesù» (At l,14).


• Anche ora nella vita della Chiesa, «Ella è chiamata dallo stesso Spirito a cooperare in modo materno con Lui. Egli risveglia continuamente alla memoria della Chiesa le parole di Gesù al discepolo prediletto: “Ecco tua madre!”, e invita i credenti ad amare Maria come Cristo l’ha amata. Ogni approfondimento del legame con Maria permette allo Spirito un’azione più feconda per la vita della Chiesa» (Giovanni Paolo II, Catechesi del mercoledì, 9 dicembre 1998).


Quale relazione c’è fra Maria e la Chiesa?


Maria santissima è:


> appartenente alla Chiesa;


> Madre della Chiesa;


> modello della Chiesa;


> intercedente per la Chiesa.


In che modo Maria appartiene alla Chiesa?


• Ella è sorella nostra, membro sovreminente e del tutto singolare della Chiesa.


• È la prima redenta, riscattata da Cristo «nella maniera più sublime» nel suo immacolato concepimento (cfr. Bolla Ineffabilis Deus, in Pio IX, Acta 1, 605) e interamente rinnovata e colmata della grazia dello Spirito Santo.


Perché Maria è Madre della Chiesa?


• Perché:


> essendo Maria madre di Cristo, ella è anche la madre del Corpo mistico di Cristo, che è la Chiesa. Giustamente, pertanto, durante il Concilio Vaticano II, il 21 novembre 1964, Paolo VI attribuì solennemente a Maria il titolo di “Madre della Chiesa”. Proprio perché Madre della Chiesa, la Vergine è anche madre di ciascuno di noi, che siamo membra del Corpo mistico di Cristo;


> ella ha dato alla luce un Figlio, che Dio ha fatto «il primogenito di una moltitudine di fratelli» (Rm 8,29), cioè dei fedeli, alla cui nascita e formazione ella coopera con amore di madre (cfr. LG 63);


> «cooperò alla salvezza dell’uomo con libera fede e obbedienza» (LG 56), dando il suo assenso in nome di tutta l’umanità;


> sul Calvario, Gesù con le parole: «Ecco tuo figlio», «Ecco tua madre» (Gv 19,26-27), donava come madre, già anticipatamente, Maria a tutti coloro che avrebbero ricevuto la buona novella della salvezza e poneva così le premesse del loro filiale affetto per lei;


> Maria coopera alla nascita e allo sviluppo della vita divina nelle membra di Cristo che siamo noi. Ella è Madre della Chiesa nell’ordine della grazia.


• «La funzione materna di Maria verso gli uomini in nessun modo oscura o diminuisce […] l’unica mediazione di Cristo, ma ne mostra l’efficacia. Ogni salutare influsso della beata Vergine […] sgorga dalla sovrabbondanza dei meriti di Cristo; pertanto si fonda sulla mediazione di questi, da essa assolutamente dipende e attinge tutta la sua efficacia» (LG 60).


In che senso Maria è modello della Chiesa?


• Ella è la figura e la realizzazione più perfetta della Chiesa. È modello della Chiesa nella maternità e nella verginità.


> Nella maternità:


«La Chiesa […] per mezzo della parola di Dio accolta con fedeltà diventa essa pure madre, poiché con la predicazione e il battesimo genera a una vita nuova e immortale i figli, concepiti ad opera dello Spirito Santo e nati da Dio» (LG 64).


> Nella verginità:


- La Chiesa è la «vergine che custodisce integra e pura la fede data allo sposo; imitando la madre del suo Signore, con la virtù dello Spirito Santo conserva verginalmente integra la fede, salda la speranza, sincera la carità» (LG 64).


- Ella costituisce senza dubbio per tutti un altissimo esempio di purezza e di dono totale al Signore. Ma in modo speciale si ispirano a lei le vergini cristiane e quanti si dedicano in modo radicale ed esclusivo al Signore nelle varie forme della vita consacrata.


- Ella incoraggia tutti i cristiani a vivere con particolare impegno la castità secondo il proprio stato, e ad affidarsi al Signore nelle svariate circostanze dell’esistenza. Colei che è per eccellenza santuario dello Spirito Santo aiuta i credenti a riscoprire il proprio corpo come tempio di Dio (cfr. 1Cor 6,19) e a rispettarne la nobiltà e la santità.


• «Nella sua opera apostolica la Chiesa giustamente guarda a colei che generò il Cristo, concepito appunto dallo Spirito Santo e nato dalla Vergine per nascere e crescere anche nel cuore dei fedeli per mezzo della Chiesa. La Vergine infatti nella sua vita fu modello di quell’amore materno da cui devono essere animati tutti quelli che nella missione apostolica della Chiesa cooperano alla rigenerazione degli uomini» (LG 65).


• Maria è l’immagine escatologica della Chiesa, nel senso che ella è già quello che la Chiesa, pellegrinante sulla terra, un giorno sarà alla fine di questo mondo. Ella, la «piena di grazia» (Lc 1,28) è già, nell’eternità del cielo, la «piena di gloria», di quella gloria che l’umanità e l’universo sono chiamati un giorno a condividere.


In che senso Maria è modello della santità della Chiesa?


• Maria è la tutta santa, essendo «la piena di grazia» (Lc 1,28). Ella rappresenta per la comunità dei credenti il paradigma dell’autentica santità, che si realizza nell’unione con Cristo.


• «La Chiesa ha già raggiunto nella beatissima Vergine la perfezione», mentre «i fedeli si sforzano ancora di crescere nella santità debellando il peccato» (cfr. LG 65).


• In tale cammino verso la santità, i credenti in Cristo si sentono incoraggiati da colei che è modello di virtù.


• «La Chiesa, raccogliendosi con pietà nel pensiero di Maria, che contempla alla luce del Verbo fatto uomo, con venerazione penetra più profondamente nel supremo mistero dell’incarnazione e si va ognor più conformando col suo sposo» (LG 65).


• La santità cristiana si attua in una intensa vita di fede, speranza e carità. In tutte queste tre virtù teologali, Maria è modello esemplare. Infatti:


> nella fede: il suo esempio incoraggia il popolo di Dio a praticare la sua fede e ad approfondirne e svilupparne il contenuto, conservando e meditando nel cuore gli avvenimenti della salvezza;


> nella speranza: ascoltando il messaggio dell’angelo, la Vergine orienta per prima la sua speranza verso il Regno senza fine, che Gesù era mandato a stabilire;


> nella carità: grazie proprio alla carità irradiante di Maria è possibile conservare in ogni tempo all’interno della Chiesa la concordia e l’amore fraterno.


In che senso Maria coopera alla redenzione?


• Già sant’Agostino attribuisce alla Vergine la qualifica di Cooperatrice della redenzione (cfr. De Sancta Virginitate, 6; PL 40, 399), titolo che sottolinea l’azione congiunta e subordinata di Maria a Cristo redentore.


• Ella «cooperò in modo tutto speciale all’opera del Salvatore, coll’obbedienza, la fede, la speranza e l’ardente carità, per restaurare la vita soprannaturale delle anime». Frutto sublime di questa cooperazione è la sua maternità universale: «Per questo ella è diventata per noi madre nell’ordine della grazia» (LG 61).


• È una cooperazione particolare che il Signore Dio le concede. In unione con Cristo e sottomessa a lui, ella ha collaborato nell’ottenere la grazia della salvezza all’intera umanità, in modo unico e irripetibile, grazie:


> alla sua divina maternità nei confronti di Cristo;


> alla sua associazione al sacrificio di Cristo: soffrendo con lui morente in croce «cooperò in modo tutto speciale all’opera del Salvatore» (LG 61);


> al particolare contributo che ella dà anche alla vita della Chiesa, di cui è madre, lungo il corso dei secoli e fino alla fine dei tempi, continuando a sostenere la comunità cristiana e tutti i credenti nel loro cammino verso la santità, nel loro incontro sempre più intenso con Cristo (per Mariam ad Iesum) e nel generoso impegno per l’annuncio del Vangelo.


Qual è la relazione tra Maria e la donna?


• «È la “benedetta fra tutte le donne”. In lei Dio ha conferito alla donna una dignità di dimensioni insospettate. In Maria il Vangelo ha penetrato la femminilità, l’ha redenta ed esaltata. Ciò è di capitale importanza per il nostro orizzonte culturale, nel quale la donna dev’essere molto più valorizzata, mentre si sta definendo più chiaramente ed ampliamente la parte che le compete nella società. Maria è garanzia della grandezza femminile, indicando il modo specifico dell’essere donna, con quella sua vocazione a essere anima, donazione capace di spiritualizzare la carne e di incarnare lo Spirito» (Documento di Puebla, 299).


• Maria attua in sé in modo sublime e paradigmatico le due dimensioni, vocazioni della donna: la verginità e la maternità.


• Maria ha vissuto, nella forma propria ed esclusiva della donna, l’unione tra madre e figlio.


Che tipo di culto si dà a Maria?


• Fin dall’inizio ci fu sempre un culto particolare verso la Vergine tra i cristiani. Tuttavia «soprattutto a partire dal Concilio di Efeso il culto del popolo di Dio verso Maria crebbe mirabilmente in venerazione e amore, in preghiera e imitazione, secondo le sue stesse parole profetiche» (LG 66). Esso si espresse specialmente nelle feste liturgiche, tra le quali, dagli inizi del V secolo, assunse particolare rilievo «il giorno di Maria Theotokos», celebrato il 15 agosto a Gerusalemme e divenuto successivamente la festa della Dormizione o dell’Assunzione.


• Il culto mariano si è sviluppato fino ai nostri giorni in mirabile continuità, alternando periodi fiorenti a periodi critici i quali, tuttavia, hanno avuto spesso il merito di promuoverne ancor più il rinnovamento.


• «Maria, perché madre santissima di Dio presente ai misteri di Cristo, per grazia di Dio esaltata, al di sotto del Figlio, sopra tutti gli angeli e gli uomini, viene dalla Chiesa giustamente onorata con culto speciale» (LG 66).


• Tale culto possiede una sua peculiarità irripetibile, perché si riferisce a una persona unica per la sua perfezione personale e per la sua missione.


• «Questo culto […], sebbene del tutto singolare, differisce essenzialmente dal culto di adorazione, prestato al Verbo incarnato come al Padre e allo Spirito Santo, e particolarmente lo promuove»; esso trova la sua espressione nelle feste liturgiche dedicate alla Madre di Dio e nella preghiera mariana come il santo Rosario, «compendio di tutto quanto il Vangelo» (CCC 971).


• Pertanto, la venerazione dei fedeli verso Maria, pur superiore al culto rivolto agli altri santi, è tuttavia inferiore al culto di adorazione riservato a Dio.


• Tra il culto mariano e quello reso a Dio vi è però una continuità: infatti, l’onore reso a Maria è ordinato e conduce all’adorazione della Santissima Trinità. La venerazione dei cristiani per la Vergine promuove il culto prestato al Verbo incarnato, al Padre e allo Spirito Santo. «Le varie forme di devozione verso la madre di Dio, che la Chiesa ha approvato, mantenendole entro i limiti di una dottrina sana e ortodossa e rispettando le circostanze di tempo e di luogo, il temperamento e il genio proprio dei fedeli, fanno sì che, mentre è onorata la madre, il Figlio, al quale sono volte tutte le cose (cfr. Col 1,15-16) e nel quale “piacque all’eterno Padre di far risiedere tutta la pienezza” (Col 1,19), sia debitamente conosciuto, amato, glorificato, e siano osservati i suoi comandamenti» (LG 66).


• A lei, divenuta Madre della Chiesa e Madre dell’umanità, ricorre il popolo cristiano, animato da filiale confidenza, per sollecitare la sua materna intercessione e ottenere i beni necessari alla vita terrena in vista dell’eterna beatitudine.


✠ S. E. Mons. Raffaello Martinelli, Vescovo di Frascati


Per approfondire l’argomento si leggano i seguenti documenti pontifici:


* CONCILIO VATICANO, Lumen gentium (LG).


* PAOLO VI, Marialis cultus, 1974.


* GIOVANNI PAOLO II, Redemptoris Mater, 1987.


* CATECHISMO DELLA CHIESA CATTOLlCA (CCC), nn. 484-511, 963-975; COMPENDIO del CCC, nn. 94-100, 196-199.
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    [image: Foto. Veduta frontale della Basilica di Santa Maria Maggiore con il campanile, che è il più alto della città.]


    La Basilica di Santa Maria Maggiore, situata sulla sommità del colle Esquilino, è una delle quattro Basiliche patriarcali di Roma ed è la sola che abbia conservato le strutture paleocristiane.


Una nota tradizione vuole che sia stata la Vergine a indicare e ispirare la costruzione della sua dimora sull’Esquilino, apparendo contemporaneamente in sogno al patrizio Giovanni e a sua moglie che in cuor loro già nutrivano il desiderio, non avendo avuto figli, di devolvere i loro averi per la costruzione di un tempio in onore della Vergine Maria e al papa Liberio. Lei stessa avrebbe miracolosamente indicato il luogo.


La mattina del 5 agosto, il colle Esquilino apparve ammantato di neve nonostante il caldo. Il Papa allora tracciò il perimetro della nuova chiesa e Giovanni provvide al suo finanziamento. Di questa chiesa non ci resta nulla se non un passo del Liber Pontificalis dove si afferma che papa Liberio: «Fecit Basilicam nomini suo iuxta Macellum Liviae».


Il campanile, in stile romanico rinascimentale, si staglia per 75 m ed è il più alto di Roma. È stato costruito da Gregorio XI al suo ritorno a Roma da Avignone e ospita alla sommità cinque campane. Una di esse, “la sperduta”, ripete ogni sera alle 21, con suono inconfondibile, un richiamo per tutti i fedeli. Entrando nel portico, a destra, è situata la statua di Filippo IV di Spagna, benefattore della Basilica. Il bozzetto dell’opera, realizzata da Girolamo Lucenti nel XIII secolo, è di Gian Lorenzo Bernini.
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TINDARI


ITALIA V-VI secolo


Esiste una pia tradizione circa l’origine del culto alla Madonna di Tindari molto antica che sembra, infatti, risalire al periodo della persecuzione iconoclasta.


Secondo la tradizione, una nave di ritorno dall’Oriente, tra le altre cose, portava nascosta nella stiva un’immagine della Madonna perché fosse sottratta alla persecuzione iconoclasta. Mentre la nave solcava le acque del Tirreno, improvvisamente si levò una tempesta e perciò essa fu costretta a interrompere il viaggio e a rifugiarsi nella baia di Tindari, oggi Marinello. Quando si calmò la tempesta, i marinai decisero di riprendere il viaggio: levarono l’ancora, inalberarono le vele, cominciarono a remare, ma non riuscirono a spostare la nave. Tentarono, ritentarono, ma essa restava ferma lì, come se fosse incagliata nel porto. Essi allora pensarono di alleggerire il carico, ma solo quando, tra le altre cose, scaricarono la cassa contenente il venerato simulacro della Vergine, la nave poté muoversi e riprendere la rotta sulle onde placide del mare rabbonito. Partita la nave che aveva lasciato il carico, i marinai della baia di Tindari si diedero subito da fare per tirare in secco la cassa galleggiante sulla distesa del mare. Fu aperta la cassa e, con grande stupore e soddisfazione di tutti, in essa fu trovata la preziosa immagine della Vergine. Sorse il problema ove collocare quell’immagine. Si decise di trasportare il simulacro della Vergine nel luogo più alto e più bello, sul colle di Tindari, dove già da tempo esisteva una fiorente comunità cristiana.


Il colle ben presto divenne così il sacro colle di Maria.


Considerando lo stile dell’immagine e tenendo conto che la Madonna tiene tra le braccia il divin Bambino, si potrebbe concludere che essa risalga a un’epoca posteriore al Concilio di Efeso in cui fu definita la divina maternità di Maria; quindi probabilmente la statua è stata scolpita in Oriente tra il V e il VI secolo.


Nel 1953, il Santuario esistente era diventato incapace di accogliere i pellegrini e il giorno 8 dicembre 1957 venne posta la prima pietra, proveniente dalle antichità greco-romane, già benedetta da papa Pio XII il 30 dicembre 1956.


Tra i fatti eccezionali si ricorda il doppio miracolo che la Madonna fece a una signora che aveva la bambina gravemente ammalata. Ella si rivolse alla Madonna di Tindari, facendo voto per la guarigione della figlia. Ottenuta la grazia si recò a Tindari per ringraziare la Madonna, ma vistala bruna in faccia restò delusa ed esclamò: «La vista di una schiava negra non valeva davvero il disagio del lungo cammino». E decise di andare via in cerca della sua bella Madonna miracolosa. Nel frattempo la bambina incustodita si era allontanata e la madre la vide sporgersi e cadere dalla cima del colle. La donna allora disperata si rivolse alla Vergine dicendole: «Se siete voi la miracolosa Vergine che per la prima volta mi avete salvata la figlia, salvatela una seconda volta». Miracolo: la bimba era giù sulla spiaggia che giocava su un piccolo arenile formatosi improvvisamente nel mare sottostante. Un marinaio che era corso a prendere la bambina, la restituì sana e salva alla madre. Ella, commossa e pentita, ringraziò la Madonna esclamando: «Veramente voi siete la gran Vergine miracolosa».
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MONTEFORTINO


ITALIA 1000


Incastonato in un’ampia gola nel cuore dei monti Sibillini, tra pendici boscose e ripide pareti rocciose, interamente immerso nel silenzio e isolato tra i monti, sorge il suggestivo Santuario della Madonna dell’Ambro.


Posto alle pendici del monte Priora e del monte Castel Manardo, è il Santuario più antico delle Marche e, dopo Loreto, il più importante e visitato luogo mariano. Ogni anno è meta di migliaia di pellegrini e non solo che, sempre più numerosi, vi si recano per visitare questo luogo di culto e rendere omaggio alla Vergine Maria. Il Santuario prende il nome dal vicino torrente Ambro, affluente del fiume Tenna, che proprio lì a fianco scorre e che, nelle calde giornate estive, dona una piacevole sensazione di freschezza.


È chiamato anche la “Piccola Lourdes dei Sibillini” per la grande somiglianza che ha con il grande Santuario situato in Francia e le “coincidenze” che in qualche modo li legano. Lourdes si trova nei Pirenei e l’Ambro nei Sibillini; accanto a Lourdes scorre il fiume Gave, qui invece il fiume Ambro; anche a Lourdes la Vergine è apparsa a una bambina, Bernadette, mentre qui a Santina. E infine la roccia che gli fa da cornice e che sembra ricreare l’atmosfera della grotta dove apparve la Vergine Maria alla piccola Bernadette Soubirous. Posta in una cavità di un albero di faggio si trovava un’immagine della Madonna e, ogni giorno, una pastorella di nome Santina, sordomuta fin dalla nascita, che conduceva su queste terre il suo gregge al pascolo, era solita portarle dei fiori che raccoglieva lungo il cammino. In un giorno del mese di maggio dell’anno Mille, la Vergine le apparve in questa sacra roccia contornata da una luce splendente e in cambio delle preghiere e dei fiori silvestri di cui la bambina era solita omaggiarla, le diede il dono della parola. La storia della sua origine sopra descritta la si può leggere su di una lapide commemorativa voluta da padre Federico da Mogliano e posta all’interno di una cappella che riporta così inciso: «Nel maggio del Mille la Vergine santissima, cinta di straordinario splendore, apparve in questa sacra roccia all’umile pastorella Santina, muta dalla nascita.


La fanciulla ottenne il dono della parola in premio alle preghiere e offerte di fiori silvestri che ogni giorno faceva all’immagine della Madonna posta in una cavità di un faggio…».


Sul luogo sacro dell’apparizione all’inizio dell’XI secolo venne edificata la piccola chiesa di Santa Maria in Amaro o Santa Maria di Steterano, affidata ai benedettini della vicina Abbazia dei Santi Vincenzo e Anastasio, abbellita e decorata da molti beni donati ai frati dai feudatari del luogo. Passò in seguito sotto la giurisdizione di Fermo e il suo arcivescovo, Felice Peretti, che in seguito diventerà papa Sisto V, ordinò ai canonici della Cattedrale di Fermo di inviare qui stabilmente un cappellano.


Agli inizi del 1600 la chiesa di Santa Maria in Amaro risultava essere troppo piccola e oramai usurata dal tempo e venne quindi disposto di costruirne una più grande. I lavori furono affidati all’architetto Ventura Venturi della Santa Casa di Loreto, il quale venne incaricato di progettare una chiesa, l’attuale Santuario così come appare oggi, che incorporasse al suo interno la chiesina originaria di Santa Maria in Amaro con sei cappelle laterali poste lungo la navata.


Centro della devozione è la miracolosa immagine della Madonna, opera classica del XV secolo scolpita in pietra e colorata a olio. La Madonna maestosa e sorridente è seduta su di un trono dorato e al lato, poggiato sulle ginocchia, ha il Bambino benedicente.


Per la grande devozione verso questa venerata immagine, insigne per miracoli e grazie, il Capitolo Vaticano il 23 aprile 1922 decretò l’incoronazione la cui celebrazione si svolse il 9 agosto 1925.


La festa con sagra popolare si celebra il 15 agosto. La prima domenica di settembre si svolge invece la caratteristica offerta delle “canestrelle di grano”, con la processione di un pregevole crocifisso in legno donato al Santuario da papa Pio XI nel 1933.


Il Santuario dal 1890 è gestito dall’Ordine dei Frati Minori Cappuccini che tutt’oggi ne sono attenti e premurosi custodi.


Apparizioni della Vergine Maria


FOGGIA


ITALIA 1001


    [image: Illustrazione dell’apparizione. Ai piedi di un grande albero un contadino si inginocchia alla vista di Maria vergine con il Bambino e di una statua della Madonna che sta a indicare dove la Madre desidera che sia costruita una cappella in suo onore.]


    L’ultima settimana, e più precisamente l’ultimo sabato del mese d’aprile dell’anno 1001, il conte di Ariano Irpino, uno dei signori della Puglia, dopo una concitata giornata di caccia, trascorse la notte in una rustica capanna nei pressi del torrente Cervaro, in pieno bosco. Nel cuore della notte venne svegliato di sorpresa dai servi di alcuni suoi amici cacciatori che lo invitarono a fuggire con loro, spaventati da strani bagliori, quasi si trattasse di un incendio. Il conte si alzò, sorpreso e terrorizzato anche lui, ma più che seguire gli amici nella corsa, coraggiosamente preferì accertarsi dello strano fenomeno e con cautela si diresse verso il bosco da cui provenivano quei bagliori. Con gran sorpresa, ormai vicino al luogo del “fuoco”, il conte si accorse che quelle che vedeva non erano fiamme vive, ma fiamme strane di luce, di richiamo. Incuriosito osservò con attenzione e con meraviglia scorse, in mezzo a quei bagliori, una bellissima Signora, di sovrumana bellezza, splendente di vivissima luce, che volgendo il suo dolce sguardo su di lui, lo incoraggiò e gli disse di non temere perché lei era la Madre di Dio. Poi, additandogli un grande albero, gli fece vedere su di esso una statua della Madonna dal volto bruno assisa in trono e aggiunse: «Voglio che qui sorga un Santuario in mio onore, senza ori e ornamenti preziosi. Sarò io a renderlo celebre con le tante grazie che elargirò ai devoti che verranno a onorarmi». In quell’istante giunse nello stesso luogo un contadino, un certo Nicola, soprannominato Strazzacappa, che era diretto al suo lavoro quotidiano; anche lui vide la visione e udì le parole rivolte dalla Madonna al conte. La bella e splendente Signora intanto scomparve assieme ai luminosi bagliori. Il conte e il contadino, nell’entusiasmo fraterno si abbracciarono uniti negli stessi sentimenti, nella stessa felicità e nel proposito di costruire al più presto una cappella nel luogo dell’apparizione, presso quella quercia che, tra i suoi folti rami, mostrava la statua di Maria, assisa in trono, con accanto due angeli che reggevano sul suo capo una triplice corona, lassù nascosta forse da fedeli devoti per sottrarla alla distruzione, durante la lotta iconoclasta. Da questo momento cominciarono i prodigi nel bosco dell’Incoronata. La notizia del miracoloso avvenimento, infatti, si diffuse in modo sorprendente e i fedeli a migliaia, da tutte le parti, accorsero a vedere, a onorare, a pregare la Madonna che, buona e benigna, era prodiga di favori e di grazie verso i suoi figli. Intanto venne costruita una cappella e la statua della Vergine, rimossa dalla quercia, fu posta su un più dignitoso trono. L’accorrere incessante di numerosi fedeli suggerì poi di provvedere alla custodia e cura della cappella. In un primo tempo, quali custodi, si offrirono volontari alcuni eremiti che amavano trascorrere la vita solitaria e penitente nei boschi. In seguito giunsero i Monaci Basiliani, poi i Cistercensi. In seguito varie, e piuttosto dolorose, furono le sorti secolari del Santuario. Solo nel 1929, dopo il concordato tra la Santa Sede e lo Stato Italiano, l’Incoronata tornò sotto la giurisdizione ecclesiastica e il vescovo del tempo, monsignor Fortunato Maria Farina, coadiuvato da sacerdoti secolari, ne assunse tutta la responsabilità, finché nel 1950 l’affidò definitivamente ai figli di don Orione. Abbattute le pericolanti mura, essi rifecero sia la chiesa che gli annessi locali; costruirono un seminario, un centro di spiritualità e ampi spazi per i pellegrini, rendendolo un moderno e attrezzato santuario, elevato da Paolo VI il 31 maggio 1978 alla dignità di Basilica Minore.


Apparizioni della Vergine Maria


ASSISI


ITALIA 1216


    [image: Foto. Facciata della piccola chiesa della Porziuncola oggi custodita all’interno della basilica di Santa Maria degli Angeli ad Assisi.]


    Una notte del 1216 san Francesco fu visitato da Cristo e da Maria santissima mentre pregava alla Porziuncola; a essi il Poverello chiese che a ogni persona, pentita e confessata, che avesse visitato quella chiesa, fossero rimesse completamente tutte le colpe e le conseguenze del peccato. In seguito il Santo si recò dal Papa per chiedere una Bolla in cui si rendessero note le condizioni per l’indulgenza.


Le Fonti Francescane narrano che, una notte dell’anno 1216, san Francesco era immerso nella preghiera presso la piccola chiesa detta Porziuncola, quando improvvisamente si diffuse dall’altare una vivissima luce: era il Cristo con sua Madre santissima, circondati da una moltitudine di angeli. Il Signore Gesù gli chiese allora che cosa desiderasse. La risposta di Francesco fu immediata: «Ti prego che tutti coloro che, pentiti e confessati, verranno a visitare questa chiesa, ottengano ampio e generoso perdono, con una completa remissione di tutte le colpe». «Quello che tu chiedi, o frate Francesco, è grande – gli rispose il Signore − ma di maggiori cose sei degno e di maggiori ne avrai. Accolgo quindi latua preghiera, ma a patto che tu domandi al mio Vicario in terra, da parte mia, questa indulgenza». Francesco si presentò subito dal pontefice Onorio III che in quei giorni si trovava a Perugia e con candore gli raccontò la visione avuta. Il Papa lo ascoltò con attenzione e dette la sua approvazione, chiedendo: «Per quanti anni vuoi questa indulgenza?». Francesco subito rispose: «Padre Santo, non domando anni, ma anime». Felice si avviò verso la porta, ma il Pontefice lo richiamò: «Come, non vuoi nessun documento?». Francesco rispose: «Santo Padre, a me basta la vostra parola! Se questa indulgenza è opera di Dio, egli penserà a manifestare l’opera sua. Io non ho bisogno di alcun documento: questa carta deve essere la santissima Vergine Maria, Cristo il notaio e gli angeli i testimoni».


Il 2 agosto di quello stesso anno numerosi fedeli si recarono alla piccola chiesa della Porziuncola con la partecipazione di ben sette vescovi dell’Umbria. In quella occasione fu lo stesso san Francesco ad annunciare alla folla dei devoti presenti la straordinaria indulgenza, che aveva ottenuto dal Papa. San Francesco disse tra le lacrime di gioia: «Fratelli miei, voglio mandarvi tutti in Paradiso!».


Per comprendere la ragione delle indulgenze (Catechismo della Chiesa Cattolica, 1472-1473) bisogna tener presente che il peccato ha una duplice conseguenza. Il peccato grave ci priva della comunione con Dio e perciò ci rende incapaci di conseguire la vita eterna, la cui privazione è chiamata la “pena eterna’’ del peccato. Ogni peccato, anche veniale, provoca un attaccamento malsano alle creature che ha bisogno di purificazione, sia quaggiù, sia dopo la morte, nello stato chiamato Purgatorio. Tale purificazione libera dalla cosiddetta “pena temporale” del peccato. Una conversione, che procede da una fervente carità, può arrivare alla totale purificazione del peccatore, così che non sussista più alcuna pena. L’indulgenza quindi è la remissione dinanzi a Dio della pena temporale per i peccati, già rimessi quanto alla colpa durante la Confessione. L’indulgenza è parziale o plenaria secondo che liberi in parte o in tutto dalla pena temporale dovuta per i peccati. Ogni fedele può lucrare per sé stesso o applicare ai defunti l’indulgenza sia parziale che plenaria.


Apparizioni della Vergine Maria


FIRENZE


ITALIA 1233


L’Ordine dei Servi di Maria, anche detti Serviti, in latino Ordo Servorum Beatae Virginis Mariae, è un ordine mendicante (sigla O.S.M.). Venne fondato, probabilmente nel 1233, da un gruppo di sette giovani nobili fiorentini, poi conosciuti come i sette santi fondatori: Bonfiglioli Monaldi, Manetto dell’Antella, Buonagiunta Manetti, Amadio degli Amidei, Uguccione degli Uguccioni, Sostegno dei Sostegni e Alessandro Falconieri. Facevano parte di una Compagnia di Laudesi, poeti-attori tipici della regione umbro-toscana nel tardo Medioevo. Essi erano soliti, cioè, raccogliersi dinanzi a un’immagine dipinta su parete lungo la via per esprimere in versi – cioè, appunto, in “laudi” – il loro amore alla Madonna, allo stesso modo in cui i giullari del tempo cantavano alla donna amata la loro stupita ammirazione.


Il 15 agosto 1233 un’immagine di Maria si animò apparendo loro vestita a lutto e addolorata per l’odio fratricida che divideva Firenze: dal 1215 i fiorentini si erano divisi un due opposte fazioni, Guelfi e Ghibellini, che non perdevano occasione per scontrarsi anche in modo cruento. La Vergine disse loro: «Prendete quest’abito di duolo e portatelo in memoria dei miei dolori. Ricevete la regola di sant’Agostino. Continuate a essermi fedeli servi con l’esercizio delle virtù; propagate ovunque la devozione ai miei dolori e otterrete un giorno questa palma di vita sempiterna».


I sette giovani decisero di fare qualcosa per portare un po’ di pace: costituirono perciò la “Compagnia di Maria Addolorata” e si ritirarono nella solitudine del monte Senario, non lontano dalla città, per dedicarsi alla preghiera e alla penitenza. Un giorno, mentre scendevano in città per un intervento pacificatore, un ragazzetto si rivolse alla mamma esclamando: «Ecco, arrivano i servi di Maria!». E questo fu il nome che decisero di prendere.


Del resto, la loro scelta di Maria era divenuta ormai definitiva: infatti, abbandonate le ricche vesti e gettato via il corto pugnale che in esse celavano, avevano fatto voto solenne di dedicare tutta la loro vita a onore della beata Vergine. Sovente, prima di varcare le porte cittadine, scendendo dal monte che avevano scelto a loro dimora, passavano dinanzi a una cappellina dedicata all’Annunciazione, in contrada Cafaggio. Nel 1250 i frati fecero costruire una nuova cappella dedicata all’Annunciazione. Il pittore che stava dipingendo il quadro della Vergine era in difficoltà a terminarlo: non sapeva dipingerne il volto, ma una notte, svegliatosi dal sonno, lo trovò miracolosamente dipinto.


Apparizioni della Vergine Maria


SANTA MARIA IN VIA, ROMA


ITALIA 1256


    [image: Dipinto. Icona miracolosa della Vergine Maria che, gettata nel pozzo, ha iniziato a galleggiare sulle acque pur essendo molto pesante.]


    Nel 1256, al posto dell’attuale chiesa che sorge nella confluenza di via del Tritone in largo Chigi, in pieno centro a Roma, vi era una semplice stalla annessa al palazzo di un cardinale.


Nei pressi della stalla vi era un pozzo per attingere l’acqua. Una notte di settembre un domestico del cardinale, forse volontariamente o forse per errore, fece cadere nel pozzo un’immagine della Madonna, dipinta su una pesante tegola di terracotta. Pochi secondi dopo accadde l’incredibile: dal pozzo cominciò improvvisamente e rapidamente a salire il livello dell’acqua, fino a che essa cominciò a straripare copiosamente. La fuoriuscita dell’acqua si riversò verso la stalla e in pochissimo tempo quell’ambiente cominciò ad allagarsi. I cavalli cominciarono a nitrire e a scalpitare, svegliando così gli stallieri che, sebbene stupiti per lo strano fenomeno, si affrettarono a mettere le bestie in salvo. Poco dopo, cominciarono a cercare di creare dei canali di scolo dentro la stalla, che nel frattempo era già diventata una sorta di piccolo stagno. All’epoca, nel tredicesimo secolo, si cercava di far fronte a questa improvvisa e misteriosa invasione d’acqua con la sola luce delle torce, quindi l’impaccio era notevole! Improvvisamente, uno degli uomini si accorse di un fatto straordinario: una pietra galleggiava sull’acqua. Si avvicinò a guardare meglio: era la pesante tegola con l’immagine della Madonna che qualcuno aveva gettata poco prima in fondo al pozzo! Fu allora che compresero la ragione di tutta quell’acqua: il pozzo così facendo aveva restituito la lastra con l’immagine della Madonna, come a voler dire «non deve giacere qui in fondo»!


Un nuovo fenomeno straordinario impediva ai domestici di recuperare il dipinto: la tegola scivolava dalle loro mani come un pesce, per cui tutti i loro tentativi di tirarla fuori dall’acqua fallirono. Così decisero di svegliare il cardinale Pietro Capocci, il padrone della stalla. Il Cardinale accorse sul luogo con i suoi familiari e, dopo una preghiera, riuscì a recuperare la tegola con il dipinto e, non appena questo avvenne, le acque del pozzo spontaneamente cominciarono a ritirarsi.


Il Cardinale l’indomani si recò dal papa, Alessandro IV, per raccontargli l’incredibile fenomeno. Dopo le opportune verifiche, fu riconosciuto l’evento come sovrannaturale, e si decise di costruire (o forse riedificare) l’attuale chiesa intorno al pozzo miracoloso e di venerarvi all’interno l’immagine riemersa. Ancora oggi, entrando nella chiesa, subito sulla destra c’è una cappella con un altare. Lì trovate esposta l’effigie della Madonna che galleggiò e, subito sotto, una sorta di piccolo rubinetto, che consente ai fedeli che lo richiedono di bere l’acqua dell’antico pozzo (vedi foto), in quanto tale acqua, bevuta devotamente in spirito di penitenza, sembra che abbia prodotto molte guarigioni. Proprio per questo motivo non di rado si vede non solo chi beve quest’acqua, ma anche chi si riempie una bottiglietta per portarla a qualche familiare malato. Per questa ragione la chiesa può essere considerata una piccola Lourdes.




Apparizioni della Vergine Maria


LORETO


ITALIA 1310 e altre reliquie


    [image: Dipinto. Raffigurazione del miracolo durante il quale la Santa Casa viene trasportata dagli angeli a Loreto.]


    « La Santa Casa di Loreto è il primo Santuario di portata internazionale dedicato alla Vergine e vero cuore mariano della cristianità» (san Giovanni Paolo II).


Il Santuario di Loreto conserva infatti, secondo un’antica tradizione, oggi comprovata dalle ricerche storiche e archeologiche, la casa nazaretana della Madonna. La dimora terrena di Maria a Nàzaret era costituita da due parti: una grotta scavata nella roccia, tuttora venerata nella Basilica dell’Annunciazione a Nàzaret, e una camera in muratura antistante, composta da tre pareti di pietre poste a chiusura della grotta. Secondo la tradizione, nel 1291, quando i crociati furono espulsi definitivamente dalla Palestina, le pareti in muratura della casa della Madonna furono trasportate «per ministero angelico», prima in Illiria (a Tersatto, nell’odierna Croazia) e poi nel territorio di Loreto (10 dicembre 1294). Oggi, in base a nuove indicazioni documentali, dai risultati degli scavi archeologici a Nàzaret e nel sottosuolo della Santa Casa (1962-1965) e dagli studi filologici e iconografici, si va sempre più confermando l’ipotesi secondo cui le pietre della Santa Casa sono state trasportate a Loreto su nave, per iniziativa della nobile famiglia Angeli, che regnava sull’Epiro. Infatti, un documento del settembre 1294, scoperto di recente, attesta che Niceforo Angeli, despota dell’Epiro, nel dare la propria figlia Ithamar in sposa a Filippo di Taranto, quartogenito di Carlo II d’Angiò, re di Napoli, trasmise a lui una serie di beni dotali, fra i quali compaiono con spiccata evidenza «le sante pietre portate via dalla Casa di Nostra Signora, la Vergine Madre di Dio». Murate tra le pietre della Santa Casa sono state trovate cinque croci di stoffa rossa di crociati o, più probabilmente, di cavalieri di un Ordine militare che nel Medioevo difendevano i luoghi santi e le reliquie. Vi sono stati trovati anche alcuni resti di un uovo di struzzo, il quale subito richiama la Palestina e una simbologia che si riferisce al mistero dell’incarnazione. La Santa Casa inoltre, per la sua struttura e per il materiale in pietra non reperibile in zona, è un manufatto estraneo alla cultura e agli usi edilizi marchigiani. D’altra parte i raffronti tecnici della Santa Casa con la Grotta di Nàzaret hanno messo in luce la coesistenza e la contiguità delle due parti. A conferma della tradizione è di grande importanza un recente studio sul modo in cui sono lavorate le pietre, cioè secondo l’uso dei Nabatei, diffuso nella Galilea ai tempi di Gesù.


Di grande interesse risultano anche numerosi graffiti incisi sulle pietre della Santa Casa, giudicati dagli esperti di chiara origine giudeo-cristiana e assai simili a quelli riscontrati a Nàzaret. La Santa Casa, nel suo nucleo originario, è costituita solo da tre pareti perché la parte orientale, ove sorge l’altare, era aperta verso la Grotta. Le tre pareti originarie – senza fondamenta proprie e poggianti su un’antica via – si innalzano da terra per tre metri appena. Il materiale sovrastante, costituito da mattoni locali, è stato aggiunto in seguito, compresa la volta (1536), per rendere l’ambiente più adatto al culto. Il rivestimento marmoreo, che avvolge le pareti della Santa Casa, fu voluto da Giulio II e fu realizzato su disegno del Bramante (1507) e da altri rinomati artisti del Rinascimento italiano. La statua della Vergine col Bambino, in legno di cedro del Libano, sostituisce quella del XIV secolo, distrutta da un incendio nel 1921. Grandi artisti si sono succeduti lungo i secoli per abbellire il Santuario la cui fama si è diffusa rapidamente in tutto il mondo divenendo meta privilegiata di milioni di pellegrini. L’insigne reliquia della Santa Casa di Maria è per il pellegrino occasione e invito per meditare gli alti messaggi teologici e spirituali legati al mistero dell’incarnazione e all’annuncio della salvezza. Delle tre pareti originarie le sezioni inferiori, per quasi tre metri di altezza, sono costituite prevalentemente da filari di pietre, per lo più arenarie, rintracciabili a Nàzaret e le sezioni superiori aggiunte successivamente e quindi spurie sono in mattoni locali, gli unici materiali edilizi usati nella zona.


Numerosi pontefici si sono recati in pellegrinaggio a Loreto e sempre è stata grande la loro devozione; alla Vergine si rivolsero i papi Pio II e Paolo II per guarire miracolosamente dalle loro gravi malattie; papa Benedetto XV (1914-1922), in considerazione della traslazione della casa della Vergine dalla Palestina a Loreto, proclamò la Madonna di Loreto patrona degli aviatori. Loreto è considerata la Lourdes italiana e tanti pellegrinaggi di malati vengono organizzati ogni anno, con cerimonie collettive come quelle che avvengono a Lourdes. Sono davvero numerosi i miracoli che si sono verificati nel corso degli anni, riconosciuti ed esaminati dall’ufficio medico del Santuario.


Ricordiamo la guarigione nel 1986 di Gerry De Angelis, undicenne di San Benedetto del Tronto. Al rientro da una gita scolastica, Gerry, già di salute cagionevole, contrasse una brutta polmonite curata con un mucolitico che gli provocò uno choc anafilattico. Il ragazzino era ricoverato in coma all’ospedale Salesi di Ancona. I genitori fecero esplicita richiesta ai medici di avvertirli qualora fosse successo qualcosa di brutto, perché volevano riportarlo a casa. Qualche giorno dopo arrivò loro una telefonata in cui i medici comunicavano di andare subito perché per Gerry non c’era più niente da fare. È lo stesso padre di Gerry a raccontare cosa avvenne: «All’altezza di Loreto si manifestò come una forza che mi guidò. Uscii dall’autostrada e andai al Santuario. Mi posi in ginocchio davanti alla Madonna e nel mio cuore sentii una voce che mi ripeteva che Gerry stava guarendo. Era talmente convincente che mi fece superare il dolore e l’angoscia di quei momenti. Quando entrai nell’ospedale vidi che stavano togliendo i macchinari a Gerry. Da mezz’ora, infatti, era uscito dal coma e stava migliorando. I medici ci avevano detto che solo un miracolo poteva averlo salvato». Mentre per Lorenzo Rossi, di 9 mesi, si era constatato il decesso nel 1959: unto con l’olio della lampada che ardeva nella Santa Casa, si era ripreso velocemente. Infine un’anziana guarita da un foro maculare miotico nella retina che, durante la preghiera di fronte all’immagine della Madonna di Loreto, si «sentì guarita». Infatti recuperò una vista perfetta (occorre notare che dalle patologie alla retina non si guarisce perché la retina non si rigenera).






Apparizioni della Vergine Maria


BRA


ITALIA 1336


    [image: Da sinistra: 1. Apparizione della Madonna; 2. Apparizione della Madonna; 3. Veduta esterna del santuario di Bra; 4. Interno del santuario di Bra.]


    Dal 1336, tutti gli anni, a Bra, in Piemonte, un pruneto fiorisce fuori stagione, negli ultimi giorni di ogni mese di dicembre.


Tale straordinaria fioritura rinnova il ricordo di un miracoloso intervento della santa Vergine in difesa della virtù di una sposa cristiana che a lei ricorse perché minacciata da due malfattori. La stessa Vergine Maria l’aiutò a partorire. Un Santuario fu eretto sul luogo dell’apparizione a memoria del prodigioso evento. La particolarità di questo Santuario, situato alle porte della cittadina piemontese di Bra, presso Cuneo, risiede nel fatto che è forse l’unico centro di devozione mariana «in cui il miracolo che ne provocò il sorgere, continua a ripetersi e a manifestarsi regolarmente ogni anno, a data fissa, quasi una continua e permanente promessa di protezione e di aiuto che la Vergine assicura a chiunque la prega».


Intorno al 1336 gli abitanti della zona vivevano un periodo particolarmente difficile, erano infatti tormentati dalle lunghe guerre tra i potenti locali, che erano sfuggiti al controllo dell’autorità imperiale e che, non potendo disporre di milizie proprie, assoldavano spesso mercenari stranieri, che con la loro immoralità e violenza erano causa di non pochi fastidi per la popolazione. Erano proprio due componenti di queste truppe mercenarie che la giovane sposa Egidia Mathis, prossima a essere madre, incontrò nei pressi di un pilone su cui era rozzamente dipinta una Madonna con Bambino. Era la sera del 29 dicembre 1336. Il luogo era isolato e la notte stava per scendere. La donna si accorse immediatamente delle intenzioni pericolose dei due mercenari, ma sembrava non avere scampo. Vedendosi impotente di fronte al pericolo che la minacciava, Egidia si lanciò rapidamente verso il pilone, invocando l’aiuto e la protezione di Maria Vergine. «Una gran luce abbagliante si sprigionò dalla nicchia della Madonna: ed Egidia Mathis vide la Vergine allontanare con imperioso gesto i due bravacci e sorridere a lei con materna compiacenza […]. Intanto, l’emozione e lo spavento avevano agito sulla giovane sposa, per cui si accelerò il parto e la Vergine Maria l’aiutò.


Egidia,  profondamente  commossa rilevò due fatti allora realizzatisi. Il suo bambino appena nato che vagiva per il freddo: il pruneto che circondava il pilone della Vergine tutto fiorito di cento e di mille candide corolle». Appena poté raggiungere la propria casa, la donna raccontò al marito i fatti straordinari ai quali aveva assistito. Il marito si precipitò, assieme a parenti e a vicini, sul luogo dell’apparizione e tutti poterono osservare la miracolosa fioritura.


Una conferma del racconto relativo a Egidia Mathis risiede forse, più che nei documenti storici e nella tradizione, nel fatto che ancora oggi, a più di seicento anni da quel 29 dicembre, ogni anno, negli ultimi giorni di dicembre, il pruneto, a dispetto di ogni legge scientifica, continua a fiorire. Il pruneto del Santuario di Bra è in tutto uguale a ogni altra pianta di prunus spinosa linneus (pruno selvatico). Una sola caratteristica rende questo alberello di due-tre metri di altezza diverso dagli altri: fiorisce, regolarmente e da secoli, due volte all’anno, la prima volta fra il 25 dicembre e il 15 gennaio, soltanto con i fiori, la seconda volta in aprile – periodo tipico della fioritura dei pruni – dando normalmente fiori e foglie.


Questo fatto stupefacente ha richiamato in ogni epoca, accanto alle folle dei pellegrini, una quantità di chimici, agronomi e botanici, che hanno tentato senza successo di dare una spiegazione scientifica del fenomeno. La prima conclusione a cui la scienza chimica si può dire pervenuta, sulla base delle analisi compiute sui fiori del pruneto di Bra, è che essi, nella loro composizione, sono del tutto uguali a quelli delle altre piante dello stesso tipo che fioriscono una sola volta all’anno, in aprile. Per quanto riguarda il terreno su cui il pruneto cresce, anch’esso è risultato in tutto uguale al terreno circostante e non si è riscontrata nessuna caratteristica che possa spiegare la fioritura invernale. Sarebbe inoltre ben difficile spiegare perché tre volte nella storia la fioritura invernale si sia straordinariamente prolungata per mesi e sempre in coincidenza con pubbliche ostensioni della Santa Sindone di Torino.


Quindi, il fenomeno che si ripete da oltre seicento anni non trova nella scienza alcuna logica spiegazione. Nel 1928 il botanico Alfredo Mazzei, riprendendo le osservazioni formulate nel secolo scorso dal chimico professor Giuseppe Lavini, concludeva: «Non ne ho trovato una spiegazione scientifica; sono convinto che il fenomeno trascende tutte le leggi della biologia». Nel 1929 un chimico, il professor Serafino Dezani dell’Università di Torino, studiava ancora la pianta e il terreno, escludeva l’ipotesi delle correnti elettromagnetiche e dichiarava che il pruneto di Bra «trascende le leggi fisiche e biologiche». Più recentemente, nel 1974, anche il professore Franco Montacchini, dell’Istituto ed Orto Botanico dell’Università di Torino, è arrivato alle stesse conclusioni dei suoi colleghi predecessori.


Apparizioni della Vergine Maria


ROVERANO


ITALIA 1350
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    Iprati verdi del colle di Roverano costituivano un ottimo pascolo per il gregge dei pastori della zona. Abitualmente vi si recavano due povere pastorelle, assai devote alla Vergine, una delle quali muta fin dalla nascita. Un giorno, mentre si riposavano ai piedi di un ulivo, improvvisamente apparve loro una bellissima signora vestita di azzurro. Era la Vergine santissima che, con materna tenerezza, calmò le pastorelle non poco turbate e poi, rivolgendosi a quella muta, disse: «Va’, o pastorella, a chiamare il parroco di L’Ago e digli che venga qui». La fanciulla, fino ad allora muta, improvvisamente parlò e rispose: «Andrò». Quindi si recò dal parroco e gli narrò dettagliatamente il prodigio. Il sacerdote, assai emozionato, radunò la popolazione di L’Ago e si recò a Roverano. Giunti sul posto dell’apparizione, tutti speravano di vedere la Madonna, ma la visione era scomparsa. Un terzo prodigio si era frattanto verificato: dall’alta pianta dell’ulivo pendeva un quadro di legno con l’immagine della Vergine. Dopo aver sostato in preghiera, il parroco ordinò di trasportare il quadro a L’Ago. Quando il giorno dopo tutti i Laghesi si recarono in chiesa per pregare la prodigiosa immagine, questa era scomparsa. Poiché tutte le ricerche furono vane, si pensò di andare a Roverano sul luogo dell’apparizione: il quadro era di nuovo appeso all’ulivo. Si comprese allora che Maria Vergine voleva abitare a Roverano. Circa la natura del quadro possiamo dire che è un bellissimo dipinto su legno, di scuola italo-bizantina, di 80x70 cm circa: esso rappresenta la Madonna con Gesù bambino in braccio e questo nell’atto di benedire. Mentre il popolo di L’Ago si adoperava per costruire una cappella a Roverano, il quadro era custodito provvisoriamente in un padiglione. Col passare degli anni la devozione alla Madonna aumentò e, ben presto, la cappelletta non servì più a contenere i numerosi fedeli; si rese così necessaria la costruzione di un grande Santuario che poté essere effettuata grazie alla generosità degli abitanti di L’Ago e dei paesi vicini. Era il 13 giugno 1875 quando il quadro miracoloso venne collocato sopra l’attuale altare maggiore del nuovo Santuario. La caratteristica propria del Santuario di Roverano consiste in un prodigio che si ripete dall’epoca dell’apparizione, e cioè nella fioritura degli ulivi alla vigilia della natività di Maria. L’eccezionale fenomeno avviene ogni anno l’8 settembre dopo le funzioni religiose in onore della beata Vergine ed è attestato da alcuni documenti del XVIII secolo che si trovano nell’archivio notarile di Sarzana. Come ogni santuario, quello di Roverano è fonte di grazie e di miracoli, alcuni dei quali, oltre che dalla tradizione, sono stati tramandati da documenti. Possiamo ricordare la vicenda del viceré del Messico, il conte Fuenclava che venne salvato dalla Madonna di Roverano mentre tentava di resistere all’aggressione di alcuni malandrini sulla strada del Bracco in una buia notte del 1748. Altro straordinario fatto è quello riguardante il maggiordomo dell’Arcivescovo di Genova. Nel 1870 il maggiordomo si era dimenticato di consegnare all’Arcivescovo un ramoscello d’ulivo fiorito avuto in consegna dal custode del Santuario. Quando, dopo molti mesi, si riaprì la scatola contenente il ramoscello, questo aveva ancora i fiori freschi come se fossero stati colti proprio allora. Altra prova della benevolenza della Madonna s’ebbe il 30 agosto 1823; infatti, in quel giorno torrido d’estate, gli operai che lavoravano alla costruzione della strada del Santuario erano rimasti quasi senza vino; la Vergine impietosita per quegli uomini affaticati e assetati fece sì che il poco vino che era rimasto nel barile non avesse mai fine. Tra le tante guarigioni miracolose avvenute grazie all’intervento della Madonna di Roverano merita di essere ricordata quella di Domenica Ferrari, una povera donna di L’Ago costretta a rimanere inferma per la frattura di una gamba. La poveretta, vedendo che tutte le cure erano inutili, un giorno prese le sue grucce e si trascinò, con molta fatica e dolore, fino al Santuario; giunta davanti al quadro miracoloso si raccolse in devota preghiera e istantaneamente avvenne la guarigione. Agli inizi del XX secolo si realizzò il sogno degli abitanti di L’Ago, cioè l’incoronazione della Madonna a Regina di Roverano. Si verificò allora una generosa gara tra gli abitanti dei vari paesi vicini per regalare denaro o gioielli per l’acquisto dell’aurea corona. Il 1o settembre 1901 iniziarono le feste in onore di Maria e si protrassero fino al giorno 8, giorno dell’incoronazione.


Apparizioni della Vergine Maria


VALVERDE DI REZZATO


ITALIA 1399 e 1711


Nel 1399 un pio contadino, mentre sta arando il suo campo, a Valverde nei pressi di Rezzato (BS), proprio nelle vicinanze di una chiesetta dedicata alla Madonna, vede che improvvisamente i suoi buoi si fermano, cadono in ginocchio e si rifiutano di proseguire. Nel corso dell’apparizione Gesù rivela all’uomo che, grazie all’intercessione della Vergine Maria, aveva sospeso due terribili flagelli con cui voleva punire la popolazione locale a causa dei suoi numerosi peccati: «Alla benedetta mia Madre nulla io so negare. Per amore di lei sospendo due dei castighi e inoltre se gli uomini ritraendosi dai loro immondi costumi si purificheranno profondamente nelle lacrime della penitenza verrà alleggerito di molto anche il terzo». Al termine delle apparizioni la Madonna invitò il contadino a diffondere questi suoi appelli: «Esorta la gente ad abbandonare le vie dell’empietà, esortali a vivere cristianamente per placare la divina giustizia che hanno gravemente irritata. Suggerisci loro la purificazione nel sacramento della Penitenza, facciano devote novene con processioni… vestano bianche vesti… assistano con devozione alla santa Messa… ricevano con fede la santa Comunione. Tra i canti mi è assai gradito lo Stabat Mater dolorosa». L’uomo in seguito, accompagnato da un gruppo di discepoli vestiti di bianco come lui, si recò di paese in paese a descrivere quanto visto e ad annunziare le parole udite, predicando penitenza e preghiera e facendo processioni.


Fu così che nacque il movimento dei Bianchi o Disciplinati. Vicino al luogo dell’apparizione esisteva una piccola chiesa ottagonale risalente al XII secolo. Rivelatasi inadeguata per accogliere il crescente afflusso di pellegrini, i fedeli decisero di erigere un più spazioso Santuario, che fu terminato nel 1615.


Nel 1711, verso la fine dell’estate la provincia di Brescia è colpita da una grave epidemia con grande moria di bovini. Gli abitanti di Rezzato e dei paesi vicini ricorrono alla Madonna di Valverde e programmano una solenne celebrazione nel santuario per venerdì 2 ottobre. Il giorno precedente, giovedì 1o ottobre, due ragazzi, Paolo Ogna di 8 anni e Francesco Pelizzari di 11 anni, si recano a raccogliere castagne sul colle San Pietro vicino al laghetto del Santuario. Fissando con maggiore attenzione, vedono una donna vestita di bianco e risplendente come il sole, vestita di candide vesti e con un manto azzurro mosso quasi da una misteriosa brezza. La curiosità li spinge a precipitarsi dal monte e a correre al laghetto. La donna è inginocchiata verso oriente e prega. I due ragazzi si fermano estasiati: «Questa è la Madonna!». E, inginocchiatisi, recitano davanti a lei la Salve Regina. La visione presto scompare, ma quel chiarore è stato notato anche da una donna che nei dintorni raccoglieva legna. I ragazzi corrono a raccontare l’accaduto, la gente corre al Santuario certa che l’epidemia sarebbe cessata, come realmente avviene.
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